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Un tuffo dove l’acqua è più blu 

Un “Sveglia, Gemma!” risuona nelle orecchie della ragazza. 

Ancora mezza addormentata, apre un occhio, poi l’altro. Tutto intorno è sfocato 

e confuso, ma riconosce abbastanza chiaramente la voce squillante della sorella: la 

solita fonte del fastidio mattutino. Mezza addormentata, si alza dal letto e si trascina 

in bagno, ignorando le parole che le ronzano in testa. Un getto d’acqua fredda sul 

viso le provoca un brivido. Forse è viva! 

Si veste con la velocità di una lumaca e si dirige verso la cucina con passo da 

zombie. Non è certo una ragazza mattiniera! 

Questa è la sua idea di scuola: inizio ore dieci del mattino e fine ore tredici, 

niente compiti per casa, niente interrogazioni. Pura e semplice sopravvivenza 

scolastica. Scosta i folti capelli marroni dietro le orecchie e si aggrappa alla sua unica 

speranza di risveglio: latte con un pizzico di caffè solubile. 

“Oggi è una bella giornata di sole!” annuncia “Sprecata per andare a scuola. 

Uff...” aggiunge con un sospiro di rammarico… ma un ricordo le illumina il volto: il 

tanto atteso corso di immersione subacquea inizia proprio oggi! 

Forse è per le sue origini che il mare esercita un’attrazione così forte su di lei. Si 

sente come una nereide: quel legame con l’acqua sembra scolpito nella sua vita. E c’è 

qualcosa nel suo volto che ricorda davvero queste creature fantastiche: la pelle 

olivastra, gli occhi ambrati, gli orecchini comprati ai mercatini estivi, dettagli che le 

donano l’inconfondibile aria da isolana. 

Gemma vive a Salina ma dall’anno prossimo si trasferirà a Milazzo, a casa della 

zia, per frequentare il liceo. Questa è un’amara e comune realtà per i ragazzi che 

vivono nella piccola isola: per proseguire gli studi, devono spostarsi a Lipari o sulla 

terraferma. Un passaggio inevitabile, ma non sempre facile da accettare. 

Arrivata a scuola, capta subito un’aria di entusiasmo e fermento tra i suoi 

coetanei: si aspetta l’arrivo dell’esperto, il biologo marino. Giulia, la sua compagna 

sempre aggiornata su tutto e tutti, non perde occasione per condividere l’ultima 

novità; con tono da saputella, annuncia che chi dimostrerà grande abilità nelle 

immersioni potrebbe ottenere una borsa di studio nella scuola di Milazzo dove lavora 



 

l’esperto che incontreranno oggi. E se lo dice lei c’è da crederci: è meglio di qualsiasi 

giornale o magazine, riesce a fiutare un gossip a tre chilometri di distanza! Il gruppo 

classe compatto si dirige al mare, attraversando le caratteristiche stradine del paese: 

oggi l’aula non ha pareti! 

Al molo di Santa Marina spicca tra tutti una figura imponente: forse per 

l’altezza, forse per quel quarantasei di piede che non passa inosservato. Qualunque 

sia il motivo, è chiaro a tutti che lui è il capo. Si presenta con un sorriso: “Sono il 

professor Andrea, biologo marino. Insegno all’istituto nautico “Leonardo da Vinci” 

di Milazzo.” 

L'incontro si rivela subito interessante: il professore riesce a coinvolgere tutti, e 

nessuno perde il filo del discorso. Le compagne di Gemma si soffermano sul suo 

aspetto avvenente, ma lei resta colpita dalla sua voce calma e sicura, capace di 

rendere appassionante persino un tema come la sicurezza sott’acqua. 

Durante la pausa, aggirandosi per il molo, Gemma, incuriosita, si sofferma ad 

osservare le bombole subacquee, allineate come piccole opere d’arte accanto a uno 

stand che promuove gite in barca tra le isole vicine. Ricorda di averne viste di simili 

sull’isola e, con aria interessata, chiede: “Prof, conosce Alfredo, il capitano della 

nave? Anche lui ha un aggeggio come questo. Ma… quelle che useremo noi sono le 

stesse bombole che vengono utilizzate dalle persone malate?” 

Il biologo sorride e risponde: “Le bombole hanno usi diversi. Quelle mediche, 

come quella del vecchio lupo di mare, contengono ossigeno ad alta purezza, dal 90% 

al 99%. Sono progettate con grande attenzione alla sicurezza, che è fondamentale: 

ogni bombola viene sottoposta a controlli accurati per evitare perdite e garantire la 

resistenza alle alte pressioni. 

Grazie all’ossigenoterapia, il nostro amico riesce a gestire la sua patologia da 

casa, migliorando notevolmente la qualità della vita. Per lui è fondamentale, proprio 

come lo è per tanti altri: in Italia, circa 880.000 persone soffrono di patologie 

respiratorie croniche, soprattutto tra gli anziani…” il prof dà un’occhiata veloce al 

telefono, poi prosegue: “…oltre l’80% della spesa sanitaria è destinata proprio a loro. 

Durante la pandemia da Covid-19, le bombole mediche sono diventate vitali e 



 

tristemente famose. Per molti pazienti in terapia intensiva, l’ossigenoterapia era 

l’unica possibilità di sopravvivenza.” Andrea si interrompe un attimo per prendere 

respiro e Gemma incalza: “Quali sono gli altri tipi di bombole?” 

“Oltre alle bombole mediche”, spiega l’insegnante,“..esistono quelle industriali, 

usate per la saldatura, e quelle per il diving, come quelle che useremo noi. Sott’acqua, 

come sai, non possiamo immagazzinare ossigeno, ed è per questo che utilizziamo le 

bombole. Contengono gas invisibili e intangibili, ma essenziali per la nostra 

sopravvivenza. Le differenze? Rispetto alle bombole mediche quelle industriali 

contengono ossigeno meno puro. Invece queste”, continua, indicando le bombole 

accanto allo stand, “non contengono solo ossigeno, anzi, ne hanno molto poco: solo il 

21%. Il restante 78% è azoto. Sono bombole ad aria compressa, perfette per 

immersioni ricreative a profondità moderate. L’ossigeno puro, invece, si utilizza solo 

per decompressioni o situazioni specifiche. 

Esistono anche miscele di gas come il Nitrox, con più ossigeno, generalmente 

superiore al 21% per ridurre l’assorbimento di azoto, prolungare l’immersione e 

ridurre il rischio di narcosi d’azoto, che altera le capacità intellettive e il controllo 

neuromuscolare. È adatto per immersioni a modeste profondità. Un altro mix è 

chiamato Trimix, pensato per le profondità maggiori, dove il rischio di narcosi e di 

tossicità da ossigeno aumenta. È composto da una miscela di ossigeno, azoto ed elio. 

Quest’ultimo è fondamentale per garantire sicurezza e migliori prestazioni 

respiratorie: riduce la narcosi da azoto, facilita la respirazione grazie alla sua bassa 

densità e aiuta a evitare la tossicità dell'ossigeno. E sì, è lo stesso elio usato per 

gonfiare i palloncini e fare quella voce buffa! Ma non è infinito: è un gas prezioso 

con molti usi importanti, oltre alle immersioni. In medicina, viene usato nelle 

risonanze magnetiche per raffreddare i magneti e in miscele respiratorie per chi ha 

problemi polmonari. Nell’industria aerospaziale, raffredda i motori a razzo e protegge 

i serbatoi di carburante. È usato anche nella produzione di chip elettronici e nella 

saldatura. Essendo una risorsa limitata, va usato con attenzione!” 

Gemma, bersagliata da queste nozioni, riflette pensierosa. Sono tanti gli 

interrogativi che affollano la sua mente, poi sovrapponendosi ad un suo compagno, 



 

travolge il prof con la sua ennesima domanda: “Ma come si può capire quale gas c’è 

dentro una bombola?" 

L’esperto risponde: “Beh Gemma, iniziamo col dire che la sicurezza è 

fondamentale, perché avere il gas sbagliato nella bombola può essere fatale. Per 

questo, ogni bombola ha un’etichetta con colori specifici che indicano il tipo di gas, 

per riconoscerli insomma: nero o bianco per l’aria, giallo per il Nitrox, viola per il 

Trimix e bianco con una fascia nera per l’ossigeno puro. Inoltre, le bombole possono 

essere di alluminio, più leggere, o di acciaio, più robuste. Anche le valvole variano 

per garantire la sicurezza in ogni tipo di immersione.” 

Gemma ha chiarito tutti i suoi dubbi e non ha più domande. Improvvisamente 

l’insegnante annuncia con un sorriso: “Adesso, via tutti in costume! Un po’ di 

snorkeling. Prima di tuffarci a capofitto nelle immersioni dobbiamo conoscere il 

fondale marino…e imparare a rispettarlo.” Così, indossato il costume, si tuffano a 

bomba nelle meravigliose acque blu, pronti a scoprire tutti i segreti del mare. Mentre 

nuotano, un compagno avvista un polpo e Gemma ne approfitta per scattare una foto 

con la sua fotocamera subacquea. Ma prima che l’animale diventi una star da social 

network, Andrea, con un gesto deciso, li ammonisce: il messaggio è chiaro “Non 

disturbate gli animali!” Poco dopo si imbattono in un verme cane: un invertebrato 

marino urticante come una medusa. Tutti sanno benissimo quanto possa fare male il 

contatto con le sue setole urticanti. Si tengono a debita distanza. Negli anni passati 

era raro, ma il riscaldamento globale lo ha reso un ospite abituale delle acque di 

Salina. I cartelli sulla spiaggia, ormai diventati parte del paesaggio, lo confermano: 

“Attenzione a dove mettete i piedi!” 

Nel frattempo, Gemma e gli altri amici nuotano tra banchi di pesci che, come in 

una parata subacquea, si mettono in fila per la loro passeggiata pomeridiana sui 

fondali marini. 

Il tempo vola, la giornata volge al termine: è tempo di rientrare a casa. 

Prima di raccontare ai suoi familiari la giornata piena di avventure e risate, 

Gemma si rifugia in camera sua, a meditare sull'insolita giornata scolastica. Apre la 

finestra, lascia entrare la brezza salmastra, si siede alla scrivania, prende il diario. È 



 

in vena di scrivere: parole piene di entusiasmo, domande, sogni, progetti affollano i 

suoi pensieri. È il suo modo per rendere indelebile l’esperienza vissuta. 

Nella mente scorrono vividi i ricordi: l’incontro con Andrea, la scoperta delle 

bombole, la magia del mare… i vermi! 

Poi si abbandona sul letto con un sorriso -Questa sì che è scuola!- pensa 

soddisfatta. -E non è che l’inizio- si ripete tra sé. -Il corso è appena cominciato, le 

cose da imparare sono ancora tante. Ho un obiettivo chiaro davanti a me: mi 

impegnerò con tutte le mie forze per vivere nuove splendide avventure…e magari, 

chissà, un giorno, riuscire a conquistare quell’ambita borsa di studio per Milazzo. 

L’idea di poter continuare a studiare e a immergersi ancora la riempie di 

entusiasmo. E mentre fuori il cielo si tinge di blu fondendosi con l’acqua salata, fa 

una promessa a se stessa: -Ce la metterò tutta! 


